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La “pietra pece” di Ragusa 
Una roccia semplice che ha fatto molta strada

di Rosalda Punturo(1), Rosanna Maniscalco(2) e Giovanni Cassarino (3)

(1) Dipartimento di Scienze Biologiche, Geologiche ed Ambientali, Università degli Studi di Catania, socia CAI della Sezione di Pedara e componente 
del Comitato Scientifico Regionale Sicilia.
(2) Dipartimento di Scienze Biologiche, Geologiche ed Ambientali, Università degli Studi di Catania.
(3) Geologo libero ricercatore, ex Direttore Museo Regionale dell’asfalto di Castelluccio e Tabuna e Direttore U.O. Archeologia della Soprintendenza 
di Ragusa.

Riassunto: in Sicilia, nel territorio comunale di Ragusa, è presente una singolare roccia di notevole interesse 
industriale: la “Pietra pece”, ovvero la roccia asfaltica. I depositi mineralizzati ad asfalto sono stati sfruttati 
durante il XIX-XX secolo e parecchi pozzi sono stati perforati prima della II Guerra Mondiale. I litotipi interessati 
sono carbonati di piattaforma, originariamente deposti nell’intervallo di tempo tra il Triassico e il Miocene, 
e successivamente coinvolti nella deformazione a seguito della collisione tra le placche Africa ed Europa. 
L’area mineraria si pone nel massiccio carbonatico ibleo, lungo il percorso del Fiume Irminio, che si snoda 
incassato per 55 km con prevalente direzione NE-SO, sfociando nel Mar Mediterraneo in un’area di notevole 
interesse ambientale e paesaggistico, ove sorge l’omonima Riserva Naturale Speciale Biologica.
Anche se la pietra asfaltica fu utilizzata fin dall’antichità, l’importanza del suo uso come pietra ornamentale 
e di pregio è però successiva al 1693, anno in cui si verificò un terremoto disastroso che interessò la Sicilia 
sud-orientale. Fra i tanti monumenti da menzionare, la facciata bicroma del Duomo di Ibla (Ragusa). Il ma-
teriale estratto veniva imbarcato nei bastimenti al largo di Mazzarelli (l’odierna Marina di Ragusa) per esser 
commercializzato nei mercati europeo e statunitense. Oggi operano solo due concessioni minerarie per 
l’estrazione della pietra. Considerata la singolarità geologica, al di là del vincolo paesaggistico presente sin 
dal 1981, dal 1991 è stato istituito il Museo Regionale Naturale e delle Miniere di asfalto di Castelluccio e della 
Tabuna, in provincia di Ragusa; inoltre, è in corso l’istituzione di un Geosito. Le miniere e il territorio circostante 
sono autentici laboratori geologici in cui il carsismo è un work in progress e la tettonica recente è evidente 
dalle numerose emergenze di olio.

Abstract: The “asphaltic stone” of Ragusa - A simple rock with a long history.
In Sicily, in the municipal area of Ragusa, a curious stone of considerable industrial interest is the “Pietra 
pece”, or the asphaltic rock. The mineralized asphalt deposits were exploited during the 19th-20th century 
and several wells were drilled before World War II. The lithotypes are platform carbonates, originally depo-
sited in the time interval between the Triassic and Miocene, and subsequently involved in the deformation, 
following the collision between African and European plates. The mining area is located in the carbonate 
Hyblean Plateau, along the Irminio River valley, which runs for a length of 55 km with a main NE-SW trend, 
entering the Mediterranean Sea, in an area of considerable environmental and natural interest, where the 
homonymous Special Biological Nature Reserve has been established.
Although asphaltic stone has been used since ancient times, the importance of its use as an ornamental 
and valuable stone dates back to 1693, when a disastrous earthquake severely affected south-eastern Si-
cily. Among the monuments, it’s worth to mention the two-tone facade of the Cathedral of Ibla (Ragusa). 
The stone was also exported out of Sicily, loaded into ships off the coast of Mazzarelli (today's Marina di Ra-
gusa) to be marketed in Europe and USA. Today there are only two mining concessions for the extraction of 
the stone; considering the geological and industrial archeological value, since 1981 the area is protected 
and on 1991 the Regional Museum of Natural and Asphalt Mines of Castelluccio and Tabuna has been 
established, in the province of Ragusa; in addition, the establishment of a Geosite is underway. The mines 
and the surrounding area are authentic geological laboratories in which karst is a work in progress and the 
recent tectonics is evident from the numerous oil emergencies.

“O scuru vaiu o scuru viegnu, o scuru fazzu lu santu viaggiu” 
Poesia di Vann'Antò, pseudonimo di Giovanni Antonio Di Giacomo (1891-1960)

INTRODUZIONE
Il territorio comunale di Ragusa, in Sicilia, possiede una 
singolarità geologica di notevole interesse industriale 
sfruttata intensamente fra la metà del XIX secolo e gli 
anni Cinquanta del secolo scorso, la “Pietra pece”, 
ovvero la roccia asfaltica.

In Italia non è raro imbattersi in piccoli giacimenti bi-
tuminosi di cui però non esiste la convenienza eco-
nomica allo sfruttamento se non per quello abruzzese 
dell’area di Scafa-Lettomanoppello, nella Majella, che 
ha avuto analoghe vicissitudini di quello ragusano.
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L’uso della Pietra pece si perde nella notte dei tem-
pi. Essa è conosciuta sin dall’uomo preistorico che 
adoperava il bitume estratto come collante (legava 
bene la punta di lance e frecce al bastone) e me-
dicamento, ma anche per impermeabilizzare i pali 
immersi nelle acque; la si trova a Ur, la città caldea, 
o a Babilonia come legante nella costruzione degli 
edifici, ma anche collante per ricostruire i vasi rotti.
Si presume proprio il primo utilizzo “industriale” nell’area 
dell’antica Persia dove abbondava in superficie, spe-

cie in quelle zone che nel tempo si sono dimostrate im-
portanti giacimenti petroliferi (Forbes 1936). Il trasporto 
doveva avvenire in panetti, come dimostra un fortu-
nato rinvenimento tutto italiano, nella Majella presso 
la Grotta dei Piccioni a Bolognano, dove il reperto rin-
venuto sembrerebbe risalire al 4.700 a.C. (Cremonesi, 
1976). Ritroviamo l’uso del bitume nelle popolazioni 
dell’antico Egitto nelle fasi della mummificazione, ma 
anche nel calafataggio delle imbarcazioni. 
Come documentato da un rinvenimento di Pietra 

Fig. 1 -  Comprensorio asfaltifero ibleo (Sicilia Sud-orientale)
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pece dalla Valle Pignatara nella Majella, oggi con-
servato al Museo Archeologico Nazionale “la Civi-
tella” di Chieti, la Pietra Pece era ben conosciuta 
dai Greci e dai Romani.
In periodo bizantino il bitume estratto dalla pietra 
diventa preparato per una prima arma da fuo-
co, quasi un lanciafiamme, nel cosiddetto “fuoco 
greco” (nella fig. x4 un classico e veloce dromo-
ne armato) e il suo utilizzo permane nel periodo 
di espansione musulmana e durante le crociate 
quando nelle catapulte (il trabucco) il proietto ve-
niva inzuppato di olio bituminoso.
La svolta per la pietra asfaltica avviene dal 1711 nel-
la Val de Travers, in Svizzera, quando un insegnante 
di greco, tale Eirini D’Eyrinis, osservando come sulle 
strade fosse steso un manto di questo pietrame che, 
sminuzzato, permetteva di impermeabilizzare il man-
to non creando la fastidiosa polvere estiva al pas-
saggio dei carri o i fossi acquitrinosi nel lungo inverno 
piovoso svizzero), ne inizia la commercializzazione.
Fra i primi ad asfaltare le strade sono Francesi e Te-
deschi, a cui in seguito si affiancheranno gli Inglesi. 
Per tutto il XVIII secolo è un fermento di ricerche di 
bacini estrattivi in tutta Europa, ma anche nei paesi 
del vicino oriente e del nuovo mondo. Sulla scia del 
“Grand tour” grandi viaggiatori e geologi dell’epo-
ca cercano, trovano e descrivono giacimenti e così 
inizia lo sfruttamento intensivo che porterà all’asfal-
tatura stradale. Nel Regno delle due Sicilie si indivi-
duano i due grossi giacimenti italiani presso la Majel-
la (Appennino centrale) e Ragusa (Plateau Ibleo, 
Sicilia) che già venivano parzialmente sfruttati da 
imprenditori locali che sino a quel tempo l’avevano 
utilizzata esclusivamente come pietra ornamenta-
le. Bisognerà attendere il Regno d’Italia per iniziare 
l’estrazione industriale operata dalle compagnie 
estere molto ben organizzate grazie all’esperienza 
maturata nei loro territori e nelle colonie. 

CONTESTO AMBIENTALE  
Il bacino minerario-asfaltifero ibleo si snoda nella 
media valle del Fiume Irminio, dalla contrada Ta-
buna (immediata periferia della città di Ragusa) 
a Castelluccio (una località prossima a Scicli), per 
un’estensione di circa 15 km2 (Fig. 1).
In realtà non tutto questo territorio è stato oggetto 
di attività estrattiva; la parte maggiormente e ini-
zialmente sfruttata è quella che gravita attorno alla 
miniera Tabuna (circa 6 kmq) in destra idrografica. 
Solo sul finire del XIX secolo compagnie minerarie 
tedesche rinvenirono nuovi giacimenti anche in si-
nistra idrografica, dapprima a Castelluccio e poi in 
profondità a Streppenosa, in quella che oggi è un’e-
stesa proprietà della Regione Siciliana. Qui ha sede il 
“Museo Regionale naturale e delle miniere di asfalto 
di Castelluccio e della Tabuna” istituito grazie all’art. 
2 della Legge Regionale 15 maggio 1991 n. 17.
Si tratta di un’area di incomparabile bellezza pae-
saggistica che sino agli anni sessanta del XIX seco-
lo, data della scoperta del petrolio nel sottosuolo 
ibleo, non aveva una rete viaria sviluppata e quindi 
conservava l’ambiente rurale originario. Per l’ecce-
zionale bellezza dei luoghi fu tra i primi siti siciliani a 
esser sottoposta a vincolo paesaggistico (Fig. 2), ai 
sensi dell’art. 7 della ex Legge 1497 del 1939 con De-
creto Assessoriale BB.CC. n. 1214 del 25 luglio 1981.
Seppur conosciuto come fiume, l’Irminio è un cor-
so d'acqua a carattere torrentizio che si riempie 
d’acqua solo durante i periodi piovosi, mentre du-
rante le calde estati scarseggia di acque correnti. 
Secondo classificazione bioclimatica proposta da 
Rivas-Marinez (2004), l’area mineraria rientra nella 
fascia termo-mediterranea superiore secca, ca-
ratterizzata da una temperatura media annua di 
circa 17°C (anche se in estate si contano punte di 
caldo africano di 45°C) e una piovosità massima di 
700 mm/a (Zampino et alii 1997). 

Fig. 2 -  Panoramica della valle del Fiume Irminio dall’ingresso della Miniera Streppenosa verso l’area mineraria della Tabuna
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Il carsismo e l’intensa fratturazione delle rocce non 
permettono il mantenimento di ambienti ricchi 
d’acqua, infatti spesso il corso d’acqua si ingrotta 
e riemerge molto più a valle scorrendo in subalveo.
L’area mineraria si pone lungo il percorso del Fiume 
Irminio, fra il centro e la parte più meridionale del suo 
percorso, e si snoda incassato nel massiccio carbo-
natico ibleo, per 55 km in prevalente direzione Nord 
Est-Sud Ovest, sfociando nel Mar Mediterraneo nei 
pressi dell’omonima Riserva Naturale Speciale Bio-
logica, un’area di notevole interesse ambientale e 
paesaggistico (Iacono & Iacono, 2004). 
Così come testimoniato dagli antichi Autori e dai ri-
trovamenti archeologici, sia presso la foce che lun-
go il suo corso, un tempo il fiume era navigabile sino 
all’abitato di Ragusa Ibla, l’antica Hybla Heraia. 
Le montagne circostanti erano ricoperte da una 
fitta boscaglia (riconducibile a quercete caduci-
formi termofile Oleo-Quercetum virgilianae) e nei 
fondivalle crescevano platani; a partire dal perio-
do greco, questa vegetazione iniziò a esser de-
predata; un’operazione sistematica durata sino al 
Medioevo che diede vita a vasti coltivi di cereali 
sull’altopiano e impoverì i versanti che rimanendo 
spogli, permisero a detriti e brecce di versante di 
scivolare a valle intasando i torrenti. Anche il resto 
del corso d’acqua, che scorre fondamentalmente 
incassato in una valle dalle ripide pareti rocciose, 
risulta riempito dai sedimenti fluviali che talvolta 
raggiungono notevoli spessori; all’asta principale si 

innestano gli affluenti provenienti da stretti canyon 
comunemente chiamati “cave” (Fig. 3).
Queste condizioni geomorfologiche hanno dato 
vita a particolari condizioni microclimatiche che, 
unite all’inaccessibilità dei luoghi (i quali risultano 
coltivati solo nelle parti di fondovalle largo e terraz-
zato) hanno permesso la conservazione della flora 
e della fauna endemica.
Un interessante studio eseguito dall’Università di Ca-
tania in collaborazione con l’Ente Forestale di Ragu-
sa nell’area mineraria di Streppenosa (Sciandrello et 
alii, 2014), ha evidenziato la ricchezza vegetaziona-
le di flora vascolare della zona contando ben 286 
entità di cui il 3% è strettamente endemica; a que-
sta si affiancano vaste aree rimboschite dall’ente 
regionale, sin dagli anni Sessanta, a pino, cipresso 
ed eucalipto. Lungo i nudi versanti rocciosi invece 
si rinviene la vegetazione semirupestre a Euphorbia 
dendroides, mentre l’altopiano è popolato dalla 
Ceratonia siliqua, il carrubo tipico degli Iblei e dove 
la roccia di base è più argilloso-marnosa, dall’ulivo 
Olea europaea. Altri elementi caratteristici della 
macchia mediterranea sono l’alaterno, il lentisco, 
l’ulivastro, il leccio, la palma nana e la roverella. 
Lungo l’Irminio è presente una ripisilva tipica iblea 
data dall’associazione platano-salice a cui si as-
sociano pioppi e frassini, acacie e tamerici, noci e 
bagolari, lentischi e terebinti.
Gli autori riconoscono una serie di habitat, distribuiti 
secondo fascia geomorfologica ed esposizione alla 

Fig. 3 -  Tipica cava iblea (Sicilia sud-orientale)
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luce, che vanno dalla “macchia con bosco di lec-
cio” dei versanti rocciosi, alla “macchia a euforbia 
arborescente”, una vegetazione arbustiva tipica dei 
substrati rocciosi e rupestri. E ancora la “macchia ad 
alaterno” o quella “a euforbia arborescente” o “a 
rovo”, le prime due rupestri l’ultima di fondovalle. Le 
rupi presentano l’associazione di Plutorio e Microme-
rietum, mentre sui versanti meno scoscesi la vegeta-
zione erbacea perenne e sub nitrofila ad Ampelode-
smos e Calendula occupa buona parte dei territori. 
Nelle aree pianeggianti ricoperte da terriccio, se non 
coltivate, le tipiche erbe stagionali si alternano a una 
“vegetazione effimera succulenta” (Brullo, 1975) a 
Sedum caeruleum, ma anche aglio selvatico, gra-
mignone, asparago, origano, salvia triloba, ferula e 
artemisia. Per la gran quantità di specie erbacee la 
zona risulta un vero laboratorio di piante alimurgiche.
Dove ristagna acqua la vegetazione tipica è a Til-
laea vaillantii e Lythrum hyssopifolia, mentre nell’u-
nico laghetto naturale (Fig. 4), che si è formato nei 
pressi della cava Castelluccio si rinviene una pianta 
galleggiante d’importazione, la Potamogeton na-
tans, in un ambiente circondato da canne del tipo 
Arundo donx e Phragmites australis.
Su tutto il territorio, in occasione della stagione del-
le piogge, si rinvengono anche varie specie di fun-
ghi eduli e velenosi, grazie alla presenza dei legni di 
platano, salice, oleandro e pioppo su cui i saprofiti 
crescono. Sull’altopiano sia a pieno campo che fra 
i rovi non è raro imbattersi fra Pleurotus, gallinacci 

e Boletus. Ci piace ricordare inoltre i famosi e tipici 
funghi di carrubo, Laetiporus sulphureus, che cre-
scono nel periodo agosto-settembre.
Dal punto di vista faunistico, lungo le valli nelle po-
che pozze d’acqua, si rinvengono rospi e rane; 
dove l’acqua scorre si trova ancora l’anguilla e il 
cagnetto fluviale. Tinche, carpe e trote sono in ge-
nere dovute a recenti ripopolamenti. Una specie 
tipica locale è la trota macrostigma, che un tempo 
abbondava in tutti i corsi d’acqua iblei e che di re-
cente è stata reintrodotta. 
Nella classe dei Rettili sono ben rappresentati i 
serpenti, quali il biacco maggiore e il colubro leo-
pardino, ma non mancano esemplari di biscia dal 
collare ed è segnalata persino la vipera comune. 
Le lucertole abbondano ovunque, sia nella versio-
ne l. campestre, che la lucertola delle muraglie e 
il gongilo; presente anche il ramarro e soprattutto 
il geco che si rinviene sia in vicinanza di fratture e 
nelle miniere, ma ancor più nei fabbricati. Un tem-
po sempre negli ambienti umidi e di fondovalle è 
presente, ormai rara, la tartaruga terrestre (fenoti-
po ibleo; Fig. 5).
Gli uccelli sono presenti in maniera consistente, 
infatti trattandosi di luoghi naturali, lontani da am-
bienti antropizzati e rumorosi, vivono indisturbati fra 
la folta vegetazione dove si possono riparare. I più 
frequenti sono gli usignoli, la gallinella d’acqua, lo 
scricciolo, la cinciallegra, passeri e capinere, l’upu-
pa ma anche colombacci e piccioni selvatici. 

Fig. 4 -  Vegetazione del laghetto Castelluccio, ex cava di roccia asfaltica
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Anche i rapaci sono frequenti e non solo la poiana, 
ma anche il falco e quelli notturni quali civetta, al-
locco, gufo e barbagianni (Di Maio, 2005).
I mammiferi sono ben rappresentati da tutte le spe-
cie che attualmente popolano la Sicilia; tra questi 
la volpe, ma anche ricci e istrici, nonché i conigli 
selvatici, donnole e in modo sempre minore le mar-
tore. Non mancano i micromammiferi roditori e gli 
insettivori (Antoci, 1975).
Infine negli ambienti ipogei naturali, e in partico-
lare le miniere abbandonate, ma anche i vecchi 
fabbricati diruti, hanno favorito una abbondante 

presenza di chirotteri (Fig. 6). Nella miniera Strep-
penosa, ad esempio, sono presenti colonie dei ge-
neri Myotis, Pipistrellus e Rhinolophus con maschi 
stanziali e femmine che si alternano negli anni, con 
altre grotte iblee, per la riproduzione (Grasso R.; Uni-
ct, comunicazione personale).

GEOLOGIA 
I depositi mineralizzati ad asfalto sono stati sfruttati 
durante il XIX-XX secolo e parecchi pozzi sono stati 
perforati prima della Seconda Guerra Mondiale. 

J. E. Thomas, fondatore e presidente dell’American 
Association of Petroleum Geologists (AAPG), rico-
nobbe nella culminazione strutturale di Ragusa un 
importante target per l’esplorazione di idrocarburi 
(Granath & Casero, 2004).  Gli orizzonti interessati 
sono carbonati di piattaforma, originariamente 
deposti nell’intervallo di tempo tra il Mesozoico e 
il Miocene, e successivamente coinvolti nella de-
formazione a seguito della collisione tra le placche 
Africa ed Europa (Patacca et al., 1979; Brosse et 
al., 1988, 1990; Yellin-Dror et al., 1997). L’evoluzione 
del paleomargine della Placca Africana, di cui fa 
parte il Plateau Ibleo, può essere ricostruita dalle 
successioni carbonatiche affioranti e conservate 
nel sottosuolo ibleo. 
Le fasi principali dell’evoluzione sono secondo Co-
gan et alii (1989) e Grasso (2001) le seguenti: 
1.	 stadio di rifting continentale (Triassico medio-Lias 

inferiore); 
2.	 formazione di un oceano (Lias inferiore-Cretaceo); 
3.	 chiusura dell’oceano e collisione continentale 

(Cretaceo superiore-Oligocene inferiore). 

La collisione continentale ha determinato il genera-
le sollevamento dell’area e, nel Paleocene la forma-
zione di lacune erosive, di hardground[1] nell’Oligo-
cene e, infine, nel Miocene la flessurazione sotto la 
catena e l’inarcamento e la successiva emersione 
della crosta continentale iblea. Ciò ha determina-
to l’instaurarsi di un carsismo che ha origini antiche, 
mioceniche, dovuto al sollevamento e all’emersio-
ne del Plateau Ibleo al di sopra del livello del mare. 

Il campo Ragusa fu scoperto nell’Avampaese Ibleo 
nel 1953 nei carbonati e dolomie del Triassico su-
periore (Granath & Casero, 2004). La roccia madre 
si ritiene essere la F. Streppenosa, originariamente 
definita da Rigo and Barbieri (1959) e successiva-
mente suddivisa in due unità da Patacca et alii 
(1979): la Formazione Noto (inferiore) e la F. Strep-
penosa (superiore) (Fig. 7a, b). Secondo Tissot et alii 
(1990) la formazione del petrolio nell’Avampaese 
Ibleo potrebbe essere iniziata durante il Giurassico, 
nel depocentro[2] del bacino Noto-Streppenosa, 
caratterizzato da un elevato tasso di subsidenza e 
dalla deposizione di grossi spessori di sedimenti, in 
seguito a fenomeni di estensione e assottigliamen-
to della crosta (rifting). Il petrolio sarebbe migrato 

Fig. 5 -  Tartaruga degli Iblei (Testudo hermanni) 

Fig. 6 -  Colonie di pipistrelli in miniera
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nella roccia serbatoio, costituita da carbonati e 
dolomie della Formazione Noto (di età Triassico su-
periore e coeva della F. Taormina del campo Gela) 
e la sua migrazione verso l’alto sarebbe stata inibi-
ta dalla Formazione Streppenosa che avrebbe agi-
to come sigillo. Secondo Kakfa e Kirkbride (1959) e 
Rigo e Cortesini (1961) la trappola per gli idrocarburi 

del campo Ragusa è rappresentata dall’anticlinale 
di Ragusa, che ospita al nucleo carbonati triassici di 
piattaforma, deformati da una tettonica transpres-
siva[3] relativa a zone di taglio (Ghisetti e Vezzani, 
1980). Il piegamento e la formazione dell’anticlina-
le sembra pre-datare i carbonati oligocenici della 
Formazione Ragusa, che poggiano in discordanza 
sui termini sottostanti. Dopo la deposizione della F. 
Ragusa un’associazione di faglie di estensione regio-
nale si è sviluppata parallelamente alla cerniera del-
la piega e ciò ha determinato proprio la risalita del 
bitume lungo le zone di debolezza (faglie e giunti) e 
l’impregnazione dei calcari miocenici della Forma-
zione Ragusa (la così detta Pietra pece). Il bitume, 
che impregna i carbonati della F.ne Ragusa, è visibi-
le all’interno della Miniera Streppenosa nelle stalattiti 
e stalagmiti, che appaiono di straordinaria bellezza 
e alquanto particolari perché plastiche (Fig. 8).

BITUME E PETROLIO, STORIA DEI LUOGHI 
Come accennato in premessa, le attività estrattive o 
la raccolta di pietre bituminose nella preistoria sono 
di difficile dimostrazione. Le conoscenze derivano dal 
rinvenimento di manufatti dell’antichità, sebbene rari.
I Monti Iblei, in Sicilia, finora non hanno restituito 
reperti preistorici significativi e, quindi, per le pri-
me congetture bisogna rifarsi ai Greci. Nell’agosto 
1891, in occasione dei lavori ferroviari per la realiz-
zazione della linea Noto-Ragusa-Licata, il famoso 
archeologo Paolo Orsi fu chiamato dal direttore 
dei lavori che segnalava che durante i lavori di 
scavo, in Contrada Pendente-Petrulli alle porte 

Fig. 7 a -  Schema geologico stratigrafico-strutturale della zona asfaltifera iblea 

Fig. 7 b -  Schema geologico stratigrafico-strutturale della zona 
asfaltifera iblea 
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della stazione ferroviaria di Ragusa, erano state rinve-
nute varie sepolture e ricchi corredi funerari (Fig. 9). 
Naturalmente molti reperti erano scomparsi o anda-
ti venduti al mercato nero, ma l’archeologo si rese 
conto di essere davanti ai resti di una grandissima 
necropoli greca la quale doveva dipendere da un 
nuovo e sconosciuto abitato che si contrappone-
va alla vicina grande capitale sicula Hybla Heraia, 
l’odierna Ragusa Ibla. I due luoghi distavano solo 
un chilometro in linea d’aria l’uno dall’altro, eppu-
re alla povertà delle sepolture sicule (costituite in 
genere da piccole tombe a grotticella scavate nel 

versante roccioso databili fra il IX ed il VI sec. a.C.) 
qui si contrapponevano ricche tombe con corre-
di funerari di inestimabile valore. Addirittura alcuni 
sarcofagi erano stati inseriti in tombe monumenta-
li (Orsi 1892) scavati nella calcarenite, ma costruiti 
con la nera pietra pece sicuramente un materiale 
lapideo di pregio che voleva contraddistinguere i 
padroni dei luoghi. La comunità viveva e lavorava 
sicuramente la pietra estraendone il prezioso bitu-
me e aveva intessuto rapporti di buon vicinato con 
i siculi; questi in un primo momento sicuramente for-
nivano solo la mano d’opera, ma con il tempo la 
collaborazione si trasformò in matrimoni misti testi-
moniati come spesso appare dai corredi funerari di 
molte tombe (le ricerche saranno poi approfondite 
e ampliate dall’archeologo Paolo Orsi nel 1897 e 
pubblicate l’anno successivo). 
Si deve attendere la metà del XX secolo per prose-
guire con una fortunata serie di scavi archeologici 
condotti nell’occasione dell’apertura di una strada 
in Contrada Rito, nei pressi dell’Ospedale di Ibla. La 
scoperta di una nuova necropoli con 76 tombe, sem-
pre dirimpettaia all’abitato di Ibla, ma dipendente 
da un villaggio che si ergeva sulla collina Croce ai 
margini dell’area mineraria, e negli anni successivi 
altri scavi e rinvenimenti fortuiti fra le cave Rinazzo 
e Cortolillo fornirono interessanti corredi funerari ce-
ramici, gioielli bronzei e d’argento, ma anche tom-
be monumentali con statue leonine, sculture e in un 
caso anche i resti di un cavallo inumato. Negli stessi 
anni Fallico (1967) proprio presso Tabuna individua 

Fig. 9 -  Bacino asfaltifero di Ragusa e rinvenimenti greco-romani

Fig. 8 -  Stalattiti impregnate di bitume
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una necropoli tarda completando il quadro delle 
presenze antiche nell’area mineraria.
Un’ulteriore testimonianza del bitume siciliano ci 
viene da Teofrasto (Tirtamo di Ereso 371-287 a.C.), 
un allievo di Aristotele, che per primo nella storia 
parla di minerali e pietre utili. Fra le sue opere il ∏EPI 
ɅIΘΩN (Peri Lithon, una serie di lezioni per il suo Li-
ceo scritte nel 315 a.C. e purtroppo giunte solo in 
parte e con traduzioni e reinterpretazioni talvolta 
inesatte) dove raccoglie tutte le informazioni su so-
stanze minerali rinvenibili nei paesi mediterranei e i 
cui dati provengono dai racconti dei mercanti, ma 
anche da episodi leggendari e guerre (Mottana e 
Napolitano 1997). Il bitume siciliano è ricordato ne-
gli Iblei oltre Capo Erineo, ben misterioso luogo, di 
cui si fa cenno nel racconto di Tucidite (VII, 84 da 
Canfora 1997) nella battaglia finale della guerra 
del Peloponneso (413 a.C., un secolo prima della 
descrizione di Teofrasto) svoltasi alle foci del Fiume 
Assinaro, lungo la via costiera che univa Siracusa 
a Camarina.  Essendo l’unico giacimento siciliano 
(Caley e Richards 1956) riteniamo che questo sito 
sia da ricondurre all’Hereo e forse la storpiatura del 
nome un errore di trascrizione degli amanuensi che 
ne copiarono gli originali.
In periodo bizantino i traffici commerciali marittimi 
iblei si spostano ad Est perché il Fiume Irminio inizia a 
intasarsi di materiali alluvionali sia lungo il corso d’ac-
qua che nell’apparato fociale. Edrisi, nell’XI secolo 
(traduz. Amari M. 1880), definisce Pozzallo «Marsâ' 
ad Darâmin», o Porto dei Dromoni, a significare che 
già quel luogo poteva ricevere grosse imbarcazioni. 
Anche in Scerra (2018) si afferma che già dal VII/
VIII sec. d.C. il grano ibleo, altri prodotti agricoli e la 
pece iblea prendessero il largo da questo luogo. 
L’autore fa notare come il bitume fosse essenziale 
per calafatare le imbarcazioni e se consideriamo 
che il quartiere marittimo ancor oggi è chiamato 
in dialetto «u scaru» dal greco eskarion o bacino di 
alaggio è facile capire come l’utilizzo della pece sia 
stata importante per le riparazioni marittime.
Se qualche dubbio possiamo avere sulla presenza 
araba nelle miniere ragusane e su opere murarie 
e d’arte in pietra asfaltica per quel periodo (i ter-
remoti del 1169, 1542 e 1693 e l’avanzata massic-
cia del fronte di scavo minerario nel XIX secolo ne 
hanno sicuramente cancellato ogni evidenza), le 
testimonianze come pietra nobile (Figg. 10 e 11) e 
per adornare palazzi e chiese sono conosciute sin 
dagli inizi del secondo millennio. 
Probabilmente la più antica opera a noi pervenuta 
è del XVI sec.: una statua di San Giovanni, data-
ta 1513 (Fig. 12) salvata dalla vecchia chiesa del 
quartiere cosentino di Ibla, scampata a ben due 
terremoti catastrofici, che oggi possiamo vedere 
nella Cattedrale di Ragusa. 
L’antica chiesa di San Giorgio distrutta dai terremo-
ti storici era edificata in stile gotico e sicuramente 

Fig.10 -  Lastra tombale di un nobiluomo del 1577 dalla Chiesa di 
San Francesco all’Immacolata (foto Carlo Giunta)

Fig. 11 -  "Sangiuvannuzzu u niuru", statua in pietra asfaltica nella 
Cattedrale di San Giovanni Battista a Ragusa
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aveva paramenti murari in roccia asfaltica; resti 
murari sono conservati nel Museo del Duomo così 
pure un battistero anch’esso rovinato nell’evento. 
L’importanza dell’uso della pietra asfaltica come pie-
tra ornamentale e di pregio però è successiva al 1693, 
anno in cui si verificò un terremoto disastroso che inte-
ressò la Sicilia sud-orientale (Punturo et al., 2019).
Sicuramente la gloria per la pietra asfaltica risale 
al XVIII secolo perché in qualunque fabbricato di 
quell’epoca si trova pietra asfaltica a dismisura. 
Essa venne usata nelle fondazioni perché isolante 
dall’umidità di risalita, nei fregi per abbellire le fac-
ciate, nei pavimenti interni ed esterni, nelle scalina-
te, nelle colonne delle chiese, come motivo archi-
tettonico e naturalmente nell’edilizia funeraria. Fra 
i tanti monumenti ricordiamo la facciata bicroma 
del Duomo di Ibla a Ragusa (Figg. 13 e 14).
L’Illuminismo sprona i primi avventurieri che con ri-
gore scientifico attraversano il territorio italiano di-
pingendolo, descrivendolo, osservandone le pecu-
liarità folcloristiche, ma soprattutto economiche. Tra 
i primi scienziati a raggiungere Ragusa il geologo 
francese Deodat de Dolomieu che nelle sue memo-
rie del 1780 dà una prima stima scientifica del gia-
cimento, altri come Charles Didier (in città nel 1830) 
raccontano solo di quelle sotto la città (“… cave e 
caverne di un effetto grandioso” riferendosi a quelle 
di via Perrera, del Carmine e della Cava Santa Do-
menica da cui si estraevano i blocchetti per costru-
ire la nuova città) senza parlare di pietra asfaltica.
Ma è a Jean Houel, che nel 1777 è a Ragusa, che 
si deve la miglior descrizione della coltivazione 
dell’asfalto per quel tempo; dal testo si individua 
che esiste una cava e l’autore ne stima il giacimen-
to descrivendolo con dovizia di particolari riferen-
dosi anche alla lavorabilità e all’utilità osservate 
nell’edilizia iblea, specie nelle pavimentazioni, ma 
anche nei fregi architettonici.
Gli storici locali (Solarino 1885) riferiscono che 
nell’occasione del Cholera Morbus del 1837 scop-
piarono dei moti popolari correndo la dicerìa che 
il contagio fosse dovuto a “venefici governativi”; 
Ferdinando II inviò prontamente le truppe merce-
narie del generale svizzero Sonnenberg coordinate 
dal Marchese Del Carretto. Il generale conosceva 
bene l’uso della pietra asfaltica perché proprio 
in Svizzera, nella Val de Travers, era nato il mec-
canismo dell’asfaltatura stradale e quindi l’anno 
successivo, a moti sedati e infezione temporane-
amente debellata, accompagnava un suo colon-
nello, Mayer, e il chimico Darelhofer a Tabuna per 
l’acquisto di vari stacchi di terreno già coltivati da 
cavatori locali, facendo richiesta per una conces-
sione mineraria. Nonostante la documentazione 
rinvenuta nell’Archivio Storico della Biblioteca Co-
munale di Ragusa ci porti a credere che la conces-
sione si arenò per le difficoltà poste dal comune, il 
Solarino asserisce che lo stesso re Ferdinando voles-

Fig. 12 -  Lapide del Conte Giovanni Cabrera recuperata da San 
Giorgio Vecchio, oggi nel Duomo di Ragusa Ibla

Fig. 13 -  Facciata bicroma del Duomo di San Giorgio a Ragusa Ibla

Fig. 14 -  Pavimentazione nella Cattedrale di San Giovanni 
Battista a Ragusa
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se entrare in società con gli Svizzeri che così si vide-
ro costretti ad abbandonare il progetto estrattivo 
per l’antieconomicità.
Altri imprenditori esteri invece preferivano acquistare 
il materiale estratto direttamente dai cavatori ragu-
sani; iniziò quindi l’esportazione di roccia bituminosa 
per pavimentare le strade della capitale francese.
Nel 1858 la francese Societé Générale des Asphal-
tes de France fu la prima azienda estera a richiede-
re una concessione mineraria, anche se in un primo 
momento il progetto estrattivo venne abbandona-
to perché la Municipalità non voleva concedere 
l'acqua per gli stabilimenti di lavorazione.
L’avvento del Regno coincide con la crescente 
esigenza del mercato mitteleuropeo e anglosasso-
ne di migliorare i propri assetti viari. La compagnia 
inglese H. & A.B. Aveline e C. acquista i primi terreni 
alla Tabuna dalle famiglie Bella, Scrofani, Gurrieri, 
La Terra, Nozzolo e De Martino nel 1861 iniziando 
il vero sfruttamento industriale (Fig. 15). Nel primo 
anno di produzione il carico ammonta a 1400 ton-
nellate e la Società si dimostrerà la più duratura 
avendo abbandonato Ragusa quasi un secolo 
dopo (nel 1952), passando indenne fra guerre e 
anomalie del mercato. La buona produttività della 
zona e le favorevoli condizioni del mercato richia-
mano anche l’inglese United Limmer & Vorwhole 
Rock Asphalte Co, forse meglio organizzata, an-
ch’essa di lunga durata a Ragusa, che acquistava 
la miniera Matarazzo-Bella e la Scribano. Tra le altre 
società estere, la svizzera Samuel Issac (Isave) nei 
terreni di Migliorisi, Lupis e Arezzo di Trifiletti e infine la 
società Trewhella nell’ex miniera Baglieri. Molte an-
che le aziende nazionali e isolane quali dal 1886 la 
Società Sicula di Esplotazione di Palermo, le ragu-
sane Antoci e Tumino e la ditta dei fratelli Bocchieri. 
Dalla Contrada Tabuna la ricerca mineraria per 
nuove concessioni non si ferma e investe altri siti 
iblei. L’attenzione si pone sulla sponda sinistra dell'Ir-
minio, nelle contrade Streppenosa e Castelluccio, 
zone maggiormente conosciute da modicani e 
sciclitani. Qui lo sfruttamento inizia ufficialmente 
nel 1875 sempre con società estere, questa volta 
tedesche, le quali avevano rilevato vecchie con-
cessioni locali quali ad esempio quelle del signor 
Gio Pareto di Genova. Se a Castelluccio, per l’e-
sposizione geologica della formazione, si predili-
geva il metodo della coltivazione a cielo aperto, 
la grande innovazione fu portata a Streppenosa 
dalle società berlinesi dei Fratelli Kopp e della dit-
ta Weiss & Freitag (la seconda si dissocerà quasi 
subito) giunte all'inizio dello scorso secolo. Questi, 
grazie ad abilissimi ingegneri minerari, seguendo lo 
strato mineralizzato, crearono un reticolo di gallerie 
che tutt’ora non risultano esplorate integralmente 
sfruttando l’aria compressa, ascensori per solleva-
re il materiale estratto ed esplosivo per aprire nuovi 
fronti sotterranei (in realtà anche i francesi nel 1889 

avevano a Tabuna iniziato a lavorare in galleria); 
a loro si devono i cimeli di archeologia industriale 
oggi testimoniati dalla discenderia con l'enorme 
traliccio reclinato o dal fabbricato della locomo-
bile di cui rimane solo la camera di combustione. 
Con l’asfalto di Castelluccio-Streppenosa si asfalta-
no così le strade tedesche (Fig. 16). 
Questa grande proprietà, demanializzata nel 1914 
all’inizio del primo conflitto mondiale, coincide con 
l’attuale proprietà regionale. La sede delle attività 
di progettazione fu una palazzina di stile e colore di-
verso da quelle padronali del circondario, la Casina 
Rossa (come oggi tutti la conoscono per il colore de-
gli intonaci e del tetto rosso di coppi marsigliesi) con 
annesso un villaggio per alloggiare i minatori; in questi 
fabbricati da restaurare sorgerà il Museo regionale. 
In genere il materiale estratto, ridotto a breccia, veni-
va imbarcato nei bastimenti al largo di Mazzarelli (l’o-
dierna Marina di Ragusa) per esser portato a Londra 
e Amburgo, ma anche a New York (nel periodo d’oro 
estrattivo c’erano 600 carretti che facevano la spola 
da Ragusa alla frazione rivierasca). Una parte invece, 
grazie alla ferrovia, veniva mandato allo stabilimento 
Aveline di Catania dove veniva lavorato come pre-
parato stradale per essere impiegato in Sicilia, ma 
soprattutto sul mercato francese, inglese e tedesco. 
Alle soglie del primo conflitto mondiale la produzio-
ne totale è di 256.700 tonnellate. 

Fig. 15 -  Situazione dell’area asfaltifera di Tabuna nel 1882 
(Archivio documenti COLACEM)
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Un vero boom che però non trova un riscontro nel 
dopoguerra quando improvvisamente si registra un 
calo della richiesta di asfalto stradale. In realtà la 
contemporanea impennata di ricerche petrolifere, 
finalizzata alla creazione di idrocarburi da autotra-
zione, aveva creato un sottoprodotto simile al ca-
trame stradale che quindi era praticamente a co-
sto zero. Ciò nonostante, con l’intervento statale nel 
1917, era stata creata l’A.B.C.D. (Asfalti Bitumi Ca-
trami e Derivati) dotando la nuova società di parti 
dei terreni già sfruttati da precedenti cavatori (quali 
la Società Sicula per l’Esplorazione dell’Asfalto Natu-
rale di Palermo) e altri lotti che promettevano una 
buona resa estrattiva. Anche nell’area di Castelluc-
cio vennero assegnati quasi 30 ettari adiacenti alla 
vecchia concessione Kopp, ma essendo la roccia di 
scarsa qualità la società preferì concentrare lo sfrut-
tamento sul versante di contrada Tabuna. 
Al ritorno dal fronte, nel 1918, i vecchi minatori non 
trovano quindi una situazione ottimale: la condizio-
ne lavorativa dei “picialuori” (era questo il nome 
dei minatori ragusani) grazie a innovativi accordi 
sindacali ottenuti con la sensibilità delle società 
estere Limmer e Val de Travers nel settembre 1926 
era migliore di altri lavoratori del settore nelle minie-
re siciliane e italiane; lavoravano anche donne e 
ragazzi oltre i 15 anni, ma a questi venivano riservati 

lavori leggeri (Figg. 17 e 18). L’accordo prevedeva 
48 ore settimanali e quindi la giornata era tutta pas-
sata in miniera. Il lavoro che sino a quel momento 
era stato condotto con metodi manuali si moder-
nizzò: non più con picconi e cunei, ma con aria 
compressa e dinamite come già sperimentato dai 
Tedeschi qualche decennio prima a Streppenosa. 
Lo stesso trasporto che avveniva in cava a dorso di 
mulo viene migliorato con vagoncini su rotaia.
Nei versi del grande poeta Vann’Antò (Di Giaco-
mo, 1958) la rassegnazione dei duri giorni passati 
a picconare la montagna. Si partiva alle prime ore 
e si tornava solo per dormire: O scuru vaiu, ò scuru 
viegnu, ò scuru fazzu lu santu viaggiu. 
La produzione di pietra asfaltica scende dalle 
185.000 tonnellate del 1921 a solo 25.000 tonnella-
te nel 1930, mentre sul fronte occupazionale dalle 
3.000 unità impegnate si scende a circa mille lavo-
ranti fra trasportatori e cavatori. Sono questi gli anni 
in cui l’A.B.C.D. muta la C di catrami in carburanti 
perché l’azienda riconverte l’attività estrattiva con 
il preciso intento di estrarre olio per autotrazione da 
quella pietra che a Tabuna si presenta più ricca 
in idrocarburo; gli sforzi avranno un incoraggian-
te risultato tanto da giustificare la costruzione di 
Forni Gasogeni uniti con un oleodotto al centro 
olio posto nei pressi della stazione ferroviaria e 

Fig. 16 -  Piano per asfaltare la città di Berlino
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da cui venivano caricati i carri cisterna da spedi-
re per ferrovia alla raffineria romana. In media da 
una tonnellata di roccia si ricavano 40 kg di olio e 
altri 20 kg rientrano nel ciclo produttivo per alimen-
tare il processo (Fig. 19); in un giorno si abbattono 
con l’esplosivo 600 tonnellate di roccia asfaltica la 
quale frantumata viene avviata al forno. Dopo 4 
ore di cottura a 450°C due terzi del gas raffreddato 
si condensa in un olio di buona qualità, tanto che 
in una delle visite di Mussolini (la prima nel 1924, 
la seconda nel 1937) viene fatto credere che da 
qui è possibile ricavare la nafta per tutta la nazio-
ne autarchica e nel 1934 la società passa sotto il 

neonato I.R.I. (Istituto per la Ricostruzione Industriale 
creata per fronteggiare le sanzioni della Lega delle 
Nazioni alla politica espansionistica del regime fa-
scista). Nel 1927, primo anno di produzione, si rica-
vano 10.000 tonnellate di olio grezzo, nel 1935 se ne 
produrranno ben 200.000 tonnellate.
Questo massiccio sfruttamento porterà alla forma-
zione di una gigantesca discarica di roccia esau-
sta, che ancora oggi si osserva lungo la strada sta-
tale 115 nel tratto fra Modica e Ragusa. 
Esperimenti di “cracking”, condotti da un'altra so-
cietà creata ad hoc nel 1936 l’A.N.I.C. (Azienda 
Nazionale Idrogenazione Combustibili) per la pro-
duzione dei carburanti sintetici, fanno intravvede-
re le potenzialità del sottosuolo ibleo e quella che 
sarà in futuro l’industria petrolchimica ragusana. In 
quegli anni (1922) il geologo americano Elmer Tho-
mas della Vacuum Oil, assistito dall’Ingegner Ma-
rio Spadola, profondo conoscitore del giacimento 
asfaltifero, capisce le potenzialità del sottosuolo 
ipotizzando che il bitume è solo un deposito secon-
dario di grandi quantità di idrocarburo profondo, 
ma dovrà aspettare il dopoguerra per dimostrarlo. 
Gli sforzi profusi da Ramiro Fabiani negli anni trenta 
con la neonata A.G.I.P. (Azienda Generale Italiana 
Petroli del 1927) per il tipo di trivelle in uso alla nuo-
va azienda non raggiungeranno mai le profondità 
della roccia serbatoio, che è posta a 2.000 metri 
di profondità, dovendo aspettare gli anni Sessanta 
per perforare centinaia di pozzi profondi. 
Il secondo conflitto mondiale segna un nuovo crol-
lo del mercato dell’asfalto stradale e l’occupazio-
ne delle miniere nel 1948 è il segnale dato dagli 
ex minatori alla mancanza di lavoro. La Regione 
Siciliana nel 1950 decide allora di riscattare parte 
delle miniere degli inglesi Limmer e in toto la Val de 
Travers unendole a quelle dell’A.B.C.D. per cercare 
di far lavorare i “picialuori” tornati dal fronte. Si pre-
senta allora una nuova opportunità: ricavare dalla 
roccia asfaltica cemento. L’esperimento è condot-
to in parallelo all’altro giacimento di roccia asfal-
tica italiano di Scafa, in Abruzzo, dove l’Ingegner 
Delfino Parodi ha messo a punto un procedimen-
to per sfruttare le rocce asfaltiche esauste, ovvero 

Fig. 17 -  Lavori in miniera (Archivio documenti COLACEM)

Fig. 18 -  I lavoratori nel loro cammino mattutino verso il lavoro 
in miniera (Archivio documenti COLACEM)

Fig. 19 -  Bassorilievo che illustra il ciclo produttivo dei forni gazogeni (propr. VERSALIS-ENI)
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facendo cuocere la roccia che ha come combu-
rente l’olio minerale, e ricavando dal calcare il ce-
mento. Nel 1951 l’A.B.C.D. passa quindi alla Calce 
e Cementi di Segni (gruppo Bobrini-Parodi Delfino) 
cambiando ulteriormente la C in Cementi e dive-
nendo A.B.Ce.D.; l’Ingegner Cesare Zipelli assume 
la direzione delle operazioni di riconversione e della 
costruzione del Forno Breda che nel 1953 ha una 
produzione iniziale di 1,5 milioni di tonnellate di ce-
mento (successivamente si affiancherà un ulteriore 
forno portando la produzione a 4 milioni di tonnel-
late e lo stesso nome da A.B.C.D. sarà soppiantato 
dalla INSICEM attraverso la regionalizzazione del 
cementificio). Nel 1952 anche la Società Aveline ab-
bandona Ragusa cedendo le cave di Tabuna, Cor-
tolillo e Spirdi a una società palermitana con il suo 
capostipide Antonino Ancione, un commerciante 
di mattonelle che già nel 1944, utilizzando la pietra 
asfaltica ridotta a polverino nel suo stabilimento di 
Palermo, creava mattonelle pressate esportate in 
tutto il mondo, oltre al mastice e le guaine. Ancio-
ne negli anni Sessanta con il mercato petrolifero in 
espansione si distinguerà anche per la produzione 
del mastice per impermeabilizzare le pipe line terre-
stri e sottomarine (pipe coat marine mastic).  
Anche sul versante Castelluccio-Streppenosa il 
dopoguerra produceva vasti sommovimenti po-
polari; i combattenti e reduci, ex minatori, voleva-
no rientrare al lavoro, ma il mercato in calo non lo 
consentiva. La Regione Sicilia interviene anche in 
questi luoghi creando nel 1960 l’Az.A.Si. (Azienda 
Asfalti Siciliani) e dotandolo dell’ex concessione 
demanializzata dei Kopp a cui aggiunge altre ter-
re. Ma la ricerca di nuovi filoni non darà buoni esiti 
e quindi l’azienda darà vita a un altro cementifi-
cio nell’area industrializzata di Pozzallo (aprendosi 
al mercato estero attraverso il limitrofo porto com-
merciale) rifornendolo con cave di calcare e ar-
gilla, ma mai di pietra asfaltica. L’area demaniale, 
oggi proprietà dell’Ente Parco Archeologico di Ra-
gusa, rimarrà quindi nuovamente un’area abban-
donata a se stessa, resa selvatica dal punto di vista 
floro-faunistico e creando i presupposti per un’oasi 
naturalistica oltre che a un parco minerario. 
Tra le prime attività post-belliche volute dagli ame-
ricani ci fu la ripresa delle ricerche petrolifere; bi-
sognerà aspettare però il 1950 perché la Regione 
Siciliana si doti di una legge per la ricerca e lo sfrut-
tamento degli idrocarburi.
Da quell’anno squadre di geofisici e geologi inva-
dono ogni angolo di Sicilia, ma i veri obiettivi sono 
sugli Iblei dove la Gulf Oil Co. nel 1953 con il Ragusa 
1 raggiunge l’obiettivo a 2.125 metri di profondità 
dimostrando la vecchia teoria. L’entusiasmo è no-
tevole e sarà dimostrato nel breve volgere da quasi 
un centinaio di pozzi perforati (non tutti entrati in 
produzione, molti esplorativi) che disegneranno 
definitivamente la trappola petrolifera ragusana 

e al suo interno la zona di accumulo della roccia 
asfaltica (Fig. 20). Solo in un secondo momento 
l’Ente di Stato parteciperà a questa vittoria ere-
ditando la concessione Ragusa per l’A.G.I.P. (Fig. 
21).  L’A.B.C.D. nel 1969 verrà soppiantata dall’A-
NIC che impianterà a Ragusa il petrolchimico, oggi 
POLIMERI, leader nazionale per la produzione di 
film plastico di polietilene cancellando per sempre 
il passato minerario.
Tra le testimonianze dei petrolieri rimane ancora 
oggi la palazzina costruita dalla Gulf Oil per acco-
gliere gli uffici, poi passata all’A.G.I.P. e successiva-
mente alla SOMICEM che gestiva i pozzi iblei e il 
Museo del petrolio, un museo che l’A.G.I.P. aveva 
allestito proprio al centro dell’area petrolifera e 
che conteneva cimeli, stratigrafie, plastici e corone 
di perforazione (purtroppo recentemente l’ENIMED 
ha smantellato i reperti avendo restituito i terreni e i 
fabbricati alla Regione).

Fig. 20 - Ubicazione pozzi perforati attorno a Ragusa (estratto 
tavoletta I.G.M. Ragusa modificato)

Fig. 21 - Pozzi petroliferi da una cartolina illustrata (Archivio 
documenti COLACEM)
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Oggi operano solo due concessioni minerarie per 
l’estrazione della pietra asfaltica in contrada Tabu-
na; la cementeria COLACEM (lo sfruttamento si è 
ridotto al minimo perché nel frattempo i forni sono 
stati sostituiti con un nuovo processo produttivo) ha 
il maggior territorio e ANCIONE che la sfrutta come 
pietra ornamentale avendo abbandonato da 
qualche anno la produzione delle mattonelle.
Cosa rimane oggi dei “picialuori”, una casta di la-
voratori delle cave e delle miniere asfaltiche ragu-
sane? Solo un ricordo nelle foto e cartoline d’epo-
ca e un’intera area del cimitero centrale storico di 
Ragusa a loro dedicato da quella che era la “So-
cietà del Mutuo Soccorso”. 

PROCESSI ESTRATTIVI NELLE MINIERE TABUNA E 
STREPPENOSA 
Probabilmente l’uomo si accorse del bitume ragu-
sano in maniera casuale. Nulla è più vago della pro-
tostoria e anche per i coloni greci, che la sfruttava-
no e commercializzavano, non c’è nulla di scritto 
se non le suppellettili, i sarcofagi, qualche notizia 
come quella riportata da Teofrasto o altri storici e 
geografi antichi che ce la tramandano tra le no-
tizie. Sono gli ultimi mille anni che abilitano questa 

Fig. 22-  Esploratori geofisici dell’A.G.I.P. (foto geol. Augusto Biancoli da Archivio APVE)

Fig. 23 - Attrezzi tipici dei minatori (da Cintolo et alii 1991)
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roccia dapprima come pietra ornamentale e solo 
nell’ultimo centinaio di anni come sottofondo stradale.
Girando per l’area mineraria non è difficile vedere 
colature bituminose e di olio minerale. Sicuramente 
i primi a sfruttarla non dovettero fare grandi fatiche 
a estrarlo e sembra che nel terremoto del 1693 af-
fiorò olio nelle località Sdirupato e Mafita. Oggi ve-
diamo delle belle colate solo nelle miniere perché 
ovunque ci sia un cavo o una frattura l’olio tende a 
emergere nel suo aspetto viscoso. 
Non sappiamo quando nel Medioevo si passa dall’e-
strazione a cielo aperto di lastre e blocchi per uso 
edile a quello in galleria; lo stesso Autore osserva la 
data 1767 nella vecchia miniera Mafita, ma l’avan-
zata del fronte di scavo nella miniera Limmer porterà 
alla distruzione di questa importante testimonianza.
L’abbattimento della roccia per usi stradali non ri-
chiedeva una grande cura come per la pietra or-
namentale, pertanto il lavoro avanzava con pale e 
picconi dopo aver creato delle fessure nel banco 
roccioso (Fig. 23); venivano in queste incastrati cu-
nei di legno i quali bagnati, per l’effetto di rigon-
fiamento del legno, spaccavano e frantumava-
no ulteriormente i massi sino a raggiungere una 

dimensione facile al trasporto. In un primo momento 
il materiale veniva caricato sui bastimenti ormeggiati 
al largo di Mazzarelli, ma con l’avvento della ferrovia i 
porti di Siracusa e Catania divennero i punti di smista-
mento e primo trattamento del minerale. 
All’inizio del secolo scorso, inoltre, si era pensato 
anche di separare il trasporto civile da quello mine-
rario con una ferrovia dedicata, la secondaria, con 
partenza sempre da Ragusa ma da una seconda 
stazione, parallela a quella regia, un treno a scar-
tamento ridotto (conosciuto come “u treno ri Cicciu 
Piecura, perché assomigliava a un giocattolo rispet-
to alle grandi locomotive della rete ferroviaria) che 
però per le lungaggini burocratiche e per il recesso 
di alcuni finanziatori prese forma solo dopo il primo 
conflitto mondiale quando l’asfalto perdeva l’inte-
resse economico tanto che la linea sarà solo a uso 
civile. Talvolta la povertà di minerale oleoso costrin-
geva ad approfondire il fronte di scavo seguendo 
lo strato più ricco in profondità e quindi nel 1889 la 
Societé Générale des Asphaltes de France inizia a 
lavorare ufficialmente anche in galleria. 

In sinistra idrografica nella concessione Kopp, uti-
lizzando l’abilità e le tecniche tedesche, il metodo 

Fig. 24-  Fronti scavo in cava e galleria negli anni cinquanta. Sullo sfondo la palazzina Limmer (Archivio documenti COLACEM)
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di lavorazione consiste in un sistema di camere e 
pilastri, il quale testimonia notevoli tecniche d’in-
gegneria mineraria (Fig. 24). Lo strato mineralizzato 
viene raggiunto dopo esser stato individuato con 
trincee profonde (poi trasformate in cisterne d’ac-
qua) dapprima da un sentiero lungo la montagna 
poi, man mano che i lavori progrediscono, da due 
pozzi minerari che permettono un buon ricambio 
d’aria (in realtà al momento dell’abbandono se ne 
stava realizzando un terzo). Al primo viene affian-
cato un fabbricato in cui una locomobile produce 
aria compressa per i trivellini e per mandare avanti 
un ascensore minerario. La miniera è percorsa da 
binari con una decina di carrelli per spostare il ma-
teriale estratto sino all’ascensore e si fa da subito 
uso della dinamite. Considerato il percorso che su 
carretto doveva raggiungere il porto più vicino si 
pensa persino a una teleferica per scavalcare il Fiu-
me Irminio e portare il materiale quanto più vicino 
all’imbarcadero di Mazzarelli. Nel 1914 i tedeschi di-
ventano nemici dell’Italia, le miniere requisite e de-
manializzate chiudono questa breve parentesi di 
tecnologia e innovazione mineraria nel ragusano, 
considerato che queste metodologie sul versante 
Tabuna giungeranno solo dopo gli anni Venti.

IL MUSEO REGIONALE E IL FUTURO DELLE MINIERE
Oggi le due miniere testimoni di un’epoca che ha 
cambiato non solo Ragusa ma le strade del mondo, 
sono visitabili: a Tabuna la COLACEM e a Streppeno-
sa la Regione Siciliana aprono periodicamente i can-
celli a ricercatori, studenti, curiosi e al grande pubbli-
co con visite guidate. Considerata poi la singolarità 
geologica, al di là del vincolo paesaggistico presen-
te sin dal 1981, è in corso l’istituzione del Geosito.
Con la Legge Regionale siciliana del 15 maggio 
1991 n. 17 viene istituito il Museo Regionale Natura-
le e delle Miniere di asfalto di Castelluccio e della 
Tabuna, in provincia di Ragusa insieme ad altri siti 
minerari dismessi siciliani.
Nel 2002 il Demanio transita i beni dell’ex proprietà 
demanializzata dei fratelli Kopp alla Soprintenden-
za ai Beni Culturali e Ambientali di Ragusa; da que-
gli anni iniziano le varie fasi di progettazione per 
ripristinare una decina di fabbricati tra cui la sede mu-
seale, i sentieri e rendere fruibili le miniere. L’iter auto-
rizzativo per i finanziamenti europei è ancora in corso.
Nell’ultima decina di anni si sono anche incremen-
tate le visite guidate grazie alla collaborazione 
dello Speleo Club Ibleo che collabora volontaria-

Fig. 25 -  Visita alla miniera Tabuna (RG)



72

mente al progetto di rivitalizzazione di questi luoghi 
suggestivi che uniscono ai meravigliosi squarci di 
paesaggio, resti di archeologia industriale, nonché 
testimonianze etnoantropologiche di enorme valo-
re (Cassarino, 2015). Le miniere inoltre sono autenti-
ci laboratori di geologia in cui il carsismo è un work 
in progress e la tettonica recente è evidente dalle 
numerose emergenze di olio.
È ancora set cinematografico per il loro fascino 
di paesaggio desolato o luogo di esercitazione di 
protezione civile e soccorso in miniera.
Durante le visite guidate i percorsi e i resti dell’atti-
vità industriale sono commentati a ogni passaggio 
e affascinano grandi e piccoli. E nell’attesa che i 
progetti di restauro e ripristino predisposti dai tec-
nici della Soprintendenza vengano finanziati si or-
ganizzano attività e iniziative per non fare perdere 
la memoria di un’attività che si è dimostrata dura-
tura nel tempo cambiando anche l’aspetto della 
nostra viabilità.
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NOTE
[1] Hardground: superfici di incrostazione e alterazione 
sottomarina, costituite da minerali di ferro, manganese e 
fosforo, in genere associate ad episodi di bassissimo tas-
so di sedimentazione, dove sono presenti anche correnti 
sottomarine che erodono il fondo.

[2] Depocentro: all'interno di un bacino sedimentari il de-
pocentro indica la zona di massima deposizione, dove si 
può trovare lo spessore massimo dei sedimenti.

[3] Tettonica transpressiva: movimenti relativi tra placche 
in cui la deformazione da scorrimento si discosta da un 
semplice taglio a causa di una componente simultanea 
di compressione perpendicolare al piano di faglia. Que-
sto movimento causa alla fine un taglio obliquo.
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